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FATTURATO in crescita del 26%
e dieci milioni di nuovi investi-
menti, il gruppo Diatech di Jesi
produce ricerca in un settore
all'avanguardia nella lotta al can-
cro, tenendo testa a colossi del set-
tore farmaceutico. L'azienda, pre-
sieduta dal fabrianese Fabio Bion-
di è gruppo leader in Italia nel set-

«Per testare le tera p ie p iu
efficaci per singolo paziente
Le Marche? Sono l'idea[e»

tore della farmacogenetica e far-
macogenomica, ossia delle disci-
pline che studiano la risposta indi-
viduale ai farmaci in base al profi-
lo genetico di ogni singolo pazien-
te. Verso nuovi farmaci, «su misu-
ra» del paziente. Oggi nel mondo,
grazie alla farmacogenetica e alla
farmacogenomica, è in atto un'im-
portante rivoluzione nella lotta

1 STI TI Il laboratorio
lavora sul Dna e Fabio Biondi (a
destra) aspetta anche fondi
europei per ampliare l'attività

contro il cancro: Diatech Pharma-
cogenetics ne è il principale atto-
re in Italia (vanta una quota di
mercato pari al 70%) e tra i primi
in Europa. E ha appena inaugura-
to una nuova ampia sede nella zo-
na industriale di Jesi. Qui si lavo-
ra con il Dna, come spiega il fon-
datore e socio, il fabrianese Fabio
Biondi con un passato nella dia-
gnostica (gruppo Novartis). Il
gruppo ha chiuso il 2013 con un
fatturato di 7 milioni di euro e
quest'anno chiuderà con un più
30% e 9 milioni di fatturato. Il
gruppo composto da Diatech
Pharmacogenetics e da Diatech
LabLine impiega 32 persone, di
cui un terzo, per lo più biologi, è
dedicato a ricerca e sviluppo.

«STIAMO lavorando al progetto
del cosiddetto tumore virtuale:
un modello che consente di testa-
re direttamente - afferma Fabio
Biondi - sulle cellule malate la tec-
nologia più efficace al singolo pa-
ziente. Abbiamo appena investito
10 milioni di euro e 4,5 ne abbia-
mo chiesti all'Europa. E voglia-
mo crescere ancora: «Al piano ter-
ra abbiamo 1.200 metri quadrati
liberi - spiega Biondi - destinati
ad ospitare realtà a livello euro-

peo».

FARE ricerca in Italia e nelle Mar-
che è ancora possibile: «Siamo
qui, prima a Senigallia poi a Jesi
da 1996, viviamo in simbiosi con
l'Università. Questa è la regione
più bella d'Italia, purtroppo mal
collegata ce lo segnalano i nostri
clienti. Avrebbe bisogno di un ae-
roporto efficiente, quello di Falco-
nara attualmente è praticamente
come non averlo. E di razionaliz-
zare le risorse universitarie. Per-
ché abbiamo tre facoltà di Biolo-
gia, tre di Economia e commer-
cio. La nostra intenzione è di fare
qui l'headquarter europeo. Per-
ché dobbiamo ampliarci è giunto
il momento di ragionare in chia-
ve europea». E gli imprenditori
marchigiani? «Lavorano bene e
se entrano in un mercato, sfonda-
no. Forse hanno una visione un
po' distorta della competizione.
Basti guardare all'elettrodomesti-
co. Sarebbe servita più coesione,
magari con un centro unico di
progettazione. Noi ad esempio
ospitiamo la BiMind che realizza
la cartella clinica oncologica, una
osmosi delle conoscenze».

Sara Ferreri
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